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			Prefazione

			Nel pubblicare queste esposizioni dei vangeli, ho ritenuto necessario dare delle spiegazioni circa la natura e il proposito di quest’opera.

			Queste meditazioni espositive che ora sono davanti al lettore, non sono un commentario esegetico-critico. Non mi propongo di esporre ogni versetto dei vangeli, di affronatare ogni difficoltà, di spiegare ogni versetto difficile, e di esaminare ogni traduzione controversa. Qui non troverete un’esposizione omiletica continua con delle considerazioni pratiche su ciascun versetto, come sono i commentari di Brentius e Gaulter.

			Il mio proposito, in queste meditazioni espositive è stato il seguente: suddividere il Testo Sacro in sezioni di circa dodici versetti, fornendo per ciascuna di esse delle brevi e semplici esposizioni. Generalmente, ho iniziato ciascuna sezione proclamando, nel modo più chiaro possibile, lo scopo principale del passo in esame. Quindi ho selezionato due, tre o quattro punti principali, e mi sono soffermato esclusivamente su di essi, cercando di porli con semplicità e forza all’attenzione del lettore. A volte i punti selezionati sono dottrinali e altre volte pratici. L’unica regola seguita è stata quella di scegliere i punti veramente importanti della sezione.

			Riguardo allo stile, confesso onestamente di essermi sforzato, per quanto possibile, di essere chiaro e preciso, scegliendo parole comuni. Ho cercato di pormi nella condizione di chi deve leggere un testo ad altre persone e cerca di catturare la loro attenzione. Mentre scrivevo queste esposizioni mi sono detto: «Mi sto rivolgendo ad un gruppo variegato di persone ed ho poco tempo». Con quest’obiettivo nella mia mente, ho tralasciato di dire molte cose che si sarebbero potute dire, e mi sono sforzato di soffermarmi soprattutto sulle cose necessarie alla salvezza. Ho volutamente scelto di tralasciare molti soggetti d’importanza secondaria, per soffermarmi su cose che potessero penetrare e radicarsi nelle coscienze. Ho ritenuto che pochi punti, ben ricordati ed applicati valgono più di una grande quantità di verità ammassata in modo disordinato nella mente.

			Occasionalmente ho arricchito l’esposizione con alcune note per spiegare dei passi difficili. Ho ritenuto che fosse buono aggiungerle per fornire delle informazioni a quei lettori desiderosi di conoscere ciò che si può dire sulle “profondità” della Scrittura e che potrebbero non possedere un commentario.

			Ai nostri giorni, i commentari e le esposizioni della Scrittura sono così numerosi che ritengo sia necessario dire qualcosa sul genere di lettori a cui mi sono voluto rivolgere con queste mie meditazioni espositive

			In primo luogo, voglio sperare che quest’opera possa rivelarsi utile all’uso nel culto in famiglia. Il materiale prodotto a questo fine non è mai abbastanza.

			Secondariamente, spero anche che quest’opera risulti utile a coloro che visitano gli ammalati e i poveri. Ci sono molte persone, ormai, che visitano gli ospedali. gli ammalati e i bisognosi, col desiderio di fare loro del bene, ed ho ragione di credere che essi abbiano bisogno di libri adatti ad essere letti in tali occasioni.

			Infine, ma non meno importante, spero che quest’opera non risulti inutile nelle devosioni private, come un sussidio alla lettura dei Vangeli. Sono molti coloro che, a causa dei loro impegni, non hanno la pèossibilità di leggere dei voluminosi commentari e esposizioni della Parola di Dio. Ho pensato che essi riusciranno a memorizzare meglio pochi punti principali connessi con il testo biblico letto.

			Accompagno la pubblicazione di quest’opera con la preghiera che essa possa contribuire alla promozione della religione pura e incontaminata, che possa promuovere la conoscenza di Cristo ed essere un umile strumento in aiuto dell’opera gloriosa della conversione e dell’edificazione delle anime immortali.

		

	
		
			Matteo 8:1-15

			1 Quando egli scese dal monte, una gran folla lo seguì.

			2 Ed ecco un lebbroso, avvicinatosi, gli si prostrò davanti, dicendo: «Signore, se vuoi, tu puoi purificarmi».

			3 Gesù, tesa la mano, lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato». E in quell’istante egli fu purificato dalla lebbra.

			4 Gesù gli disse: «Guarda di non dirlo a nessuno, ma va’, mostrati al sacerdote e fa’ l’offerta che Mosè ha prescritto, e ciò serva loro di testimonianza».

			5 Quando Gesù fu entrato in Capernaum, un centurione venne da lui, pregandolo e dicendo:

			6 «Signore, il mio servo giace in casa paralitico e soffre moltissimo».

			7 Gesù gli disse: «Io verrò e lo guarirò».

			8 Ma il centurione rispose: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito.

			9 Perché anche io sono uomo sottoposto ad altri e ho sotto di me dei soldati; e dico a uno: “Va”’, ed egli va; e a un altro: “Vieni”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo”, ed egli lo fa».

			10 Gesù, udito questo, ne restò meravigliato, e disse a quelli che lo seguivano: «Io vi dico in verità che in nessuno, in Israele, ho trovato una fede così grande!

			11 E io vi dico che molti verranno da Oriente e da Occidente e si metteranno a tavola con Abraamo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli,

			12 ma i figli del regno saranno gettati nelle tenebre di fuori. Là ci sarà pianto e stridor di denti».

			13 Gesù disse al centurione: «Va’ e ti sia fatto come hai creduto». E il servitore fu guarito in quella stessa ora.

			14 Poi Gesù, entrato nella casa di Pietro, vide che la suocera di lui era a letto con la febbre;

			15 ed egli le toccò la mano e la febbre la lasciò. Ella si alzò e si mise a servirlo.

			Il capitolo otto del Vangelo di Matteo è pieno di miracoli compiuti dal nostro Signore. In esso se ne trovano ben cinque. C’è una bella armonia in tutto questo. Era opportuno che il più grande sermone mai predicato fosse immediatamente seguito da potenti prove necessarie a dimostrare che il predicatore è il Figlio di Dio. Quelli che ascoltarono il sermone sul monte furono obbligati a confessare che non solo “nessuno parlò mai come quest’uomo”, ma nessuno operò mai come lui. I versi che stiamo considerando raccontano di tre grandi miracoli: un lebbroso viene guarito con un tocco, un paralitico viene sanato con una parola e una donna, colpita da una febbre molto forte, che in un momento riceve salute e forza. Questi tre miracoli ci insegnano altrettante lezioni.

			Innanzi tutto impariamo quanto sia grande la potenza del nostro Signore Gesù Cristo. La lebbra è la più tremenda malattia che possa affliggere un uomo. Colui che è lebbroso è, in pratica, un morto che cammina. I medici considerano questa malattia incurabile (cfr. II Re 5:7). Eppure Gesù dice al lebbroso: «Sii purificato», e in quell’istante fu purificato. Se poi pensiamo che Cristo ha sanato un paralitico senza nemmeno vederlo, ma solamente pronunciando una parola, ci troviamo di fronte a qualcosa che la nostra mente è incapace di capire e di spiegare. Ma ecco che Gesù comanda è in un attimo l’opera è fatta. Ridare a una donna a letto con la febbre non solo la guarigione, ma anche la forza di rimettersi subito al lavoro, è qualcosa che fa vergogna alle capacità di tutti i medici terreni. Ma Gesù «toccò» la suocera di Pietro ed «ella si alzò e si mise a servirlo». Queste sono le opere di un Dio onnipotente e non possiamo far altro che concludere che «questo è il dito di Dio» (Esodo 8:15; Luca 11:20). Ecco il fondamento della fede dei cristiani! Il Vangelo ci insegna ad andare a Gesù Cristo, a credere in lui, a vivere una vita di fede in lui; noi siamo incoraggiati ad affidarci alle sue cure, a gettare su di lui tutte le nostre preoccupazioni ed a poggiare tutto il peso delle nostre anime su lui. Non temiamo di farlo, egli può portare tutto il peso, perché è la Rocca eterna e l’Onnipotente. Un credente, molti anni fa disse saggiamente: «La mia fede riposa in pace solo sul guanciale dell’onnipotenza di Cristo». Il Signore Gesù Cristo può risuscitare chi è morto, può dare forza al debole e vigore a chi è spossato. Confidiamo in lui senza paura. Questo mondo è pieno di inganni e i nostri cuori sono fragili, ma per Gesù niente è impossibile.

			In secondo luogo, impariamo quanto sia grande la misericordia del nostro Signore Gesù Cristo. Le circostanze in cui si trovavano i personaggi protagonisti di questi episodi, erano differenti le une dalle altre. Il grande dottore ascoltò il grido del lebbroso: «Signore, se vuoi, tu puoi purificarmi». Poi il centurione gli riferì il caso del suo servo, ma non fu necessario che lui lo vedesse. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui «a letto con la febbre» e leggiamo che non occorse che lui dicesse alcuna parola. In ogni caso Cristo dimostrò la stessa disposizione di cuore, manifestando prontamente la sua misericordia e guarendo senza esitare. Ciascuna di queste persone sofferenti, ha trovato in Cristo qualcuno che ha avuto compassione di loro e che è stato in grado di liberarli dai loro dolori. Eccoci, dunque, di fronte ad un altro solido fondamento della nostra fede. Il nostro Sommo Sacerdote è ricco in compassione e può simpatizzare con noi nelle nostre infermità. Egli non si stanca mai di farci del bene, sapendo che siamo gente fragile in un mondo carico di affanni e di avversità. Come 1800 anni fa, anche oggi Gesù è pronto a farci del bene e ad aiutarci, perché tuttora Dio «non respinge nessuno» (Giobbe 36:5). Nessuno ha mai posseduto un cuore più sensibile e disponibile di Cristo.

			Infine, impariamo quanto sia grande la grazia della fede. Quello che abbiamo letto intorno alla figura del centurione Romano non ci fornisce alcun dettaglio di natura biografica: non conosciamo il suo nome, o la sua nazionalità, o la sua storia passata, ma l’unica cosa che ci viene detta è che quest’uomo aveva una grande fede. «Signore» egli disse «io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito». Sarà bene ricordare che questo centurione, che era un gentile, credeva, mentre gli scribi e i farisei non credevano e mentre Israele era spiritualmente cieco. Per questo Cristo lo loda con delle parole che sono state lette in tutto il mondo: «Io vi dico in verità che in nessuno, in Israele, ho trovato una fede così grande». Riponiamo nella nostra mente questa lezione, che merita di essere ricordata. L’avere fede nel fatto che Cristo è disponibile e capace di aiutarci e vivere ciò che crediamo, è un dono raro e prezioso, e chi lo possiede non deve mai cessare di ringraziare Dio. La capacità di andare a Cristo come peccatori senza risorse e perduti, affidando a lui la salvezza dell’anima, è un privilegio infinito per cui dobbiamo adorare Dio giorno e notte. Questa fede è più preziosa di tutti i tesori e la conoscenza del mondo. Molti semplici pagani convertiti al cristianesimo, che sanno soltanto di essere malati a causa del peccato e che credono in Gesù, sederanno in cielo, mentre molti teologi e studiosi saranno rigettati per l’eternità. Beati coloro che credono veramente in Cristo e nel suo Vangelo!

			La domanda importante che ognuno di noi deve porsi è questa: quanto conosciamo di questa fede? La nostra istruzione può anche essere molto limitata, ma stiamo credendo? Le nostre opportunità di offrire e di lavorare per la causa di Cristo possono essere poche, ma stiamo credendo? Forse non siamo in grado di predicare, di scrivere o di essere degli apologeti, ma stiamo credendo? Non arrendiamoci finché non potremo rispondere positivamente a questa domanda! La fede ai figli di questo mondo sembra una cosa insignificante e troppo semplice. Essi non scorgono nulla che abbia qualche valore. Eppure, agli occhi di Dio, la fede in Cristo è molto preziosa e, come ogni cosa preziosa, è rara. Mediante la fede i veri cristiani vivono e per essa perseverano e vincono il mondo. Senza questa fede nessuno può essere salvato.

		

	
		
			Matteo 8:16-27

			16 Poi, venuta la sera, gli presentarono molti indemoniati; ed egli, con la parola, scacciò gli spiriti e guarì tutti i malati,

			17 affinché si adempisse quel che fu detto per bocca del profeta Isaia: «Egli ha preso le nostre infermità e ha portato le nostre malattie».

			18 Gesù, vedendo una gran folla intorno a sé, comandò che si passasse all’altra riva.

			19 Allora uno scriba, avvicinatosi, gli disse: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai».

			20 Gesù gli disse: «Le volpi hanno delle tane e gli uccelli del cielo hanno dei nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo».

			21 Un altro dei discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre».

			22 Ma Gesù gli disse: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti».

			23 Gesù salì sulla barca e i suoi discepoli lo seguirono.

			24 Ed ecco si sollevò in mare una così gran burrasca, che la barca era coperta dalle onde; ma Gesù dormiva.

			25 E i suoi discepoli, avvicinatisi, lo svegliarono dicendo: «Signore, salvaci, siamo perduti!»

			26 Ed egli disse loro: «Perché avete paura, o gente di poca fede?» Allora, alzatosi, sgridò i venti e il mare, e si fece gran bonaccia.

			27 E quegli uomini si meravigliarono e dicevano: «Che uomo è mai questo che anche i venti e il mare gli ubbidiscono?»

			I primi versi che abbiamo letto mostrano la saggezza di Cristo di fronte a coloro che professavano di voler essere suoi discepoli. Questo passo getta molta luce su un soggetto molto frainteso in questi tempi, quindi, consideriamolo con grande attenzione.

			Abbiamo letto che uno scriba disse a Gesù di volerlo seguire ovunque. Se consideriamo la persona che ha dimostrato tanta disponibilità e la classe sociale alla quale egli apparteneva, questa affermazione assume un carattere ancor più rilevante. Eppure, nonostante la sua dichiarazione, lo scriba si sente rispondere in modo altrettanto rimarchevole. La sua offerta non è rifiutata apertamente, ma, allo stesso tempo, non è nemmeno accettata. Cristo risponde solennemente dicendo: «Le volpi hanno delle tane e gli uccelli del cielo hanno dei nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». Dopo lo scriba, un altro discepolo del nostro Signore si fece avanti e gli chiese il permesso di poter seppellire suo padre prima di proseguire oltre nel sentiero del discepolato. A prima vista, questa richiesta appare naturale e legittima, ma ad essa il Maestro replica in modo non meno solenne di prima: «Seguimi e lascia che i morti seppelliscano i loro morti».

			Queste risposte sono molto suggestive. Ogni persona che si ritiene credente, dovrebbe considerarle seriamente. Esse ci insegnano chiaramente che quanti dimostrano il desiderio di farsi avanti per professarsi veri discepoli di Cristo, dovrebbero essere avvertiti chiaramente di considerarne prima il costo. Queste persone, sono pronte ad affrontare ogni tipo di difficoltà? Sono pronte a portare ogni giorno la croce? Se in costoro non c’è questa volontà, allora non hanno i requisiti per iniziare a camminare con Gesù. Le risposte del nostro Signore a questi individui, c’insegnano palesemente che ci sono tempi quando un cristiano deve essere pronto a lasciare veramente tutto per amore di Cristo. Egli deve essere pronto persino a rinunciare di partecipare al funerale di un genitore, lasciando che siano altri a prendersi cura della salma. La gente è sempre pronta a partecipare a questi doverosi eventi, eppure essi no potranno mai essere confrontati al dovere più importante di predicare il Vangelo e di compiere l’opera di Cristo nel mondo.

			Che bella cosa se le chiese di Cristo se queste risposte del nostro Signore fossero ricordare più spesso! Temiamo che la lezione che esse contengono è troppo spesso trascurata dai ministri della Parola e che migliaia di persone che non sono state avvisate di valutare il costo, siano ammesse pienamente nella comunione della chiesa. Niente, in effetti, ha danneggiato maggiormente il cristianesimo della pratica di infoltire le schiere dell’esercito di Cristo con ogni volontario pronto a fare una scarna professione di fede e a parlare abbondantemente della sua esperienza. È stato spesso dimenticato che il numero non fa la forza e che dove vi sono grandi moltitudini, il più delle volte, c’è pochissima grazia. Ricordiamo questa lezione e non tralasciamo di dire nulla a chi manifesta il desiderio di seguire Cristo, non illudiamoli di una cosa falsa. Noi abbiamo il compito di dire loro apertamente che il premio finale sarà una corona di gloria, ma dobbiamo anche di avvertirli, altrettanto apertamente, che sulla via verso quella meta finale bisognerà portare ogni giorno la propria croce!

			Nell’ultima parte del brano che abbiamo letto impariamo che la fede vera e salvifica è mescolata con molta fragilità e debolezza. Questa lezione del nostro Signore è umiliante, ma anche molto salutare.

			Abbiamo letto che mentre Gesù e i discepoli stavano attraversando il Mare di Galilea con una barca, si sollevò una gran burrasca, tanto che la barca rischiava di riempirsi d’acqua per le onde che si schiantavano su di essa. Ma Gesù, nonostante le condizioni atmosferiche, dormiva. Quando i discepoli spaventati lo svegliarono e gli chiesero aiuto, il Maestro, udendo il loro grido, calma le acque con una parola e «si fece gran bonaccia». Allo stesso tempo egli rimproverò i discepoli per la loro ansietà e disse loro: «Perché avete paura, o gente di poca fede»?

			Quale vivida e istruttiva descrizione del cuore di miriadi di credenti! Quanti sono quelli che hanno abbastanza fede e amore da abbandonare ogni cosa per amore di Cristo e da seguirlo dovunque egli vada, mentre sono pieni di paure nell’ora della prova! Quanti altri hanno abbastanza grazia di andare a Gesù in ogni avversità e sanno gridare «Signore, salvaci», ma non hanno fede a sufficienza per aspettarlo e per credere che tutte le cose cooperano al bene anche nelle ore più tenebrose! Preghiamo quotidianamente il Signore di aumentarci la fede. Forse nessuno di noi conoscerà quanto sia debole la sua fede finché non sarà messo nella fornace della prova e della sofferenza. Beato e felice colui che impara per esperienza che la sua fede può resiste al fuoco e che, con Giobbe, può esclamare: «Ecco, uccidami egli pure, sì, spererò in lui» (Giobbe 13:15, “Diodati”). Noi abbiamo un grande motivo per ringraziare Dio che Gesù, il nostro Sommo Sacerdote, è ricco in compassioni e misericordioso. Cristo conosce la nostra natura e si ricorda che siamo polvere. Egli conosce le nostre la nostra natura e considera le nostre infermità. Egli non allontana da se il suo popolo a causa dei loro difetti, anzi ha pietà di quelli che corregge. Anche la preghiera fatta da «gente di poca fede» è ascoltata e esaudita.

		

	
		
			Matteo 8:28-34

			28 Quando Gesù fu giunto all’altra riva, nel paese dei Gadareni, gli vennero incontro due indemoniati, usciti dai sepolcri, così furiosi, che nessuno poteva passare per quella via.

			29 Ed ecco si misero a gridare: «Che c’è fra noi e te, Figlio di Dio? Sei venuto qua prima del tempo a tormentarci?»

			30 Lontano da loro c’era un gran branco di porci al pascolo.

			31 E i demòni lo pregavano dicendo: «Se tu ci scacci, mandaci in quel branco di porci».

			32 Egli disse loro: «Andate». Ed essi, usciti, se ne andarono nei porci; e tutto il branco si gettò a precipizio giù nel mare e perirono nell’acqua.

			33 Quelli che li custodivano fuggirono e, andati nella città, raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati.

			34 Tutta la città uscì incontro a Gesù e, come lo videro, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio.

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	
		
			Matteo 9:1-13

			1 Gesù, entrato in una barca, passò all’altra riva e venne nella sua città.

			2 Ed ecco gli portarono un paralitico disteso sopra un letto. Gesù, veduta la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, coraggio, i tuoi peccati ti sono perdonati».

			3 Ed ecco alcuni scribi pensarono dentro di sé: «Costui bestemmia».

			4 Ma Gesù, conosciuti i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nei vostri cuori?»

			5 Infatti, che cos’è più facile, dire: «I tuoi peccati ti sono perdonati», o dire: «Alzati e cammina?»

			6 Ma, affinché sappiate che il Figlio dell’uomo ha sulla terra autorità di perdonare i peccati: «Alzati», disse allora al paralitico, «prendi il tuo letto e vattene a casa».

			7 Il paralitico si alzò e se ne andò a casa sua.

			8 Visto ciò, la folla fu presa da timore e glorificò Dio, che aveva dato tale autorità agli uomini.

			9 Poi Gesù, partito di là, passando, vide un uomo chiamato Matteo, che sedeva al banco delle imposte e gli disse: «Seguimi». Ed egli, alzatosi, lo seguì.

			10 Mentre Gesù era a tavola in casa di Matteo, molti pubblicani e «peccatori» vennero e si misero a tavola con Gesù e con i suoi discepoli.

			11 I farisei, veduto ciò, dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia con i pubblicani e con i peccatori?»

			12 Ma Gesù, avendoli uditi, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati.

			13 Ora andate e imparate che cosa significhi: “Voglio misericordia e non sacrificio”; poiché io non sono venuto a chiamar dei giusti, ma dei peccatori».

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	
		
			Matteo 9:14-26

			14 Allora si avvicinarono a lui i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo, e i tuoi discepoli non digiunano?»

			15 Gesù disse loro: «Possono gli amici dello sposo far cordoglio finché lo sposo è con loro? Ma verranno i giorni che lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.

			16 Nessuno mette un pezzo di stoffa nuova sopra un vestito vecchio; perché quella toppa porta via qualcosa dal vestito vecchio e lo strappo si fa peggiore.

			17 Neppure si mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti gli otri scoppiano, il vino si spande e gli otri si perdono; ma si mette il vino nuovo in otri nuovi e l’uno e gli altri si conservano».

			18 Mentre egli diceva loro queste cose, uno dei capi della sinagoga, avvicinatosi, s’inchinò davanti a lui e gli disse: «Mia figlia è morta or ora; ma vieni, posa la mano su di lei ed ella vivrà».

			19 Gesù, alzatosi, lo seguiva con i suoi discepoli.

			20 Ed ecco una donna, malata di un flusso di sangue da dodici anni, avvicinatasi da dietro, gli toccò il lembo della veste,

			21 perché diceva fra sé: «Se riesco a toccare almeno la sua veste, sarò guarita».

			22 Gesù si voltò, la vide, e disse: «Coraggio, figliola; la tua fede ti ha guarita». Da quell’ora la donna fu guarita.

			23 Quando Gesù giunse alla casa del capo della sinagoga e vide i sonatori di flauto e la folla che faceva grande strepito, disse loro:

			24 «Allontanatevi, perché la bambina non è morta, ma dorme». Ed essi ridevano di lui.

			25 Ma quando la folla fu messa fuori, egli entrò, prese la bambina per la mano ed ella si alzò.

			26 E se ne divulgò la fama per tutto quel paese.

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	
		
			Matteo 9:27-38

			27 Come Gesù partiva di là, due ciechi lo seguirono, dicendo ad alta voce: «Abbi pietà di noi, Figlio di Davide!»

			28 Quando egli fu entrato nella casa, quei ciechi si avvicinarono a lui. Gesù disse loro: «Credete voi che io possa far questo?» Essi gli risposero: «Sì, Signore».

			29 Allora toccò loro gli occhi dicendo: «Vi sia fatto secondo la vostra fede».

			30 E gli occhi loro furono aperti. E Gesù fece loro un severo divieto, dicendo: «Guardate che nessuno lo sappia».

			31 Ma quelli, usciti fuori, sparsero la fama di lui per tutto quel paese.

			32 Mentre quei ciechi uscivano, gli fu presentato un uomo muto e indemoniato.

			33 Scacciato che fu il demonio, il muto parlò. E la folla si meravigliava dicendo: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele».

			34 Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni con l’aiuto del principe dei demòni».

			35 Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità.

			36 Vedendo le folle, ne ebbe compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore.

			37 Allora disse ai suoi discepoli: «La mèsse è grande, ma pochi sono gli operai.

			38 Pregate dunque il Signore della mèsse che mandi degli operai nella sua mèsse».
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			Matteo 10:1-15

			1 Poi, chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire qualunque malattia e qualunque infermità.

			2 I nomi dei dodici apostoli sono questi: il primo, Simone detto Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello;

			3 Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo d’Alfeo e Taddeo;

			4 Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, quello stesso che poi lo tradì.

			5 Questi sono i dodici che Gesù mandò, dando loro queste istruzioni: «Non andate tra i pagani e non entrate in nessuna città dei Samaritani,

			6 ma andate piuttosto verso le pecore perdute della casa d’Israele.

			7 Andando, predicate e dite: “Il regno dei cieli è vicino”.

			8 Guarite gli ammalati, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni; gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.

			9 Non provvedetevi d’oro, né d’argento, né di rame nelle vostre cinture,

			10 né di sacca da viaggio, né di due tuniche, né di calzari, né di bastone, perché l’operaio è degno del suo nutrimento.

			11 In qualunque città o villaggio sarete entrati, informatevi se vi sia là qualcuno degno di ospitarvi, e abitate da lui finché partirete.

			12 Quando entrerete nella casa, salutate.

			13 Se quella casa ne è degna, venga la vostra pace su di essa; se invece non ne è degna, la vostra pace torni a voi.

			14 Se qualcuno non vi riceve né ascolta le vostre parole, uscendo da quella casa o da quella città, scotete la polvere dai vostri piedi.

			15 In verità vi dico che il paese di Sodoma e di Gomorra, nel giorno del giudizio, sarà trattato con meno rigore di quella città.
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			Matteo 10:16-23

			16 «Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe.

			17 Guardatevi dagli uomini; perché vi metteranno in mano ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe;

			18 e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per servire di testimonianza davanti a loro e ai pagani.

			19 Ma quando vi metteranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come parlerete o di quello che dovrete dire; perché in quel momento stesso vi sarà dato ciò che dovrete dire.

			20 Poiché non siete voi che parlate, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

			21 Il fratello darà il fratello a morte, e il padre il figlio; i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire.

			22 Sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato.

			23 Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra; perché io vi dico in verità che non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che il Figlio dell’uomo sia venuto.
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			Matteo 10:24-33

			24 Un discepolo non è superiore al maestro, né un servo superiore al suo signore.

			25 Basti al discepolo essere come il suo maestro e al servo essere come il suo signore. Se hanno chiamato Belzebù il padrone, quanto più chiameranno così quelli di casa sua!

			26 Non li temete dunque; perché non c’è niente di nascosto che non debba essere scoperto, né di occulto che non debba essere conosciuto.

			27 Quello che io vi dico nelle tenebre, ditelo nella luce; e quello che udite dettovi all’orecchio, predicatelo sui tetti.

			28 E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna.

			29 Due passeri non si vendono per un soldo? Eppure non ne cade uno solo in terra senza il volere del Padre vostro.

			30 Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati.

			31 Non temete dunque; voi valete più di molti passeri.

			32 Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io riconoscerò lui davanti al Padre mio che è nei cieli.

			33 Ma chiunque mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io rinnegherò lui davanti al Padre mio che è nei cieli.
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			Matteo 10:34-42

			34 Non pensate che io sia venuto a metter pace sulla terra; non sono venuto a metter pace, ma spada.

			35 Perché sono venuto a dividere il figlio da suo padre, la figlia da sua madre, la nuora dalla suocera;

			36 e i nemici dell’uomo saranno quelli stessi di casa sua.

			37 Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; e chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me.

			38 Chi non prende la sua croce e non viene dietro a me, non è degno di me.

			39 Chi avrà trovato la sua vita la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà.

			40 «Chi riceve voi, riceve me; e chi riceve me, riceve colui che mi ha mandato.

			41 Chi riceve un profeta come profeta, riceverà premio di profeta; e chi riceve un giusto come giusto, riceverà premio di giusto.

			42 E chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è un mio discepolo, io vi dico in verità che non perderà affatto il suo premio».
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			Matteo 11:1-15

			1 Quando ebbe finito di dare le sue istruzioni ai suoi dodici discepoli, Gesù se ne andò di là per insegnare e predicare nelle loro città.

			2 Giovanni, avendo nella prigione udito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli:

			3 «Sei tu colui che deve venire, o dobbiamo aspettare un altro?»

			4 Gesù rispose loro: «Andate a riferire a Giovanni quello che udite e vedete:

			5 i ciechi ricuperano la vista e gli zoppi camminano; i lebbrosi sono purificati e i sordi odono; i morti risuscitano e il vangelo è annunciato ai poveri.

			6 Beato colui che non si sarà scandalizzato di me!»

			7 Mentre essi se ne andavano, Gesù cominciò a parlare di Giovanni alla folla: «Che cosa andaste a vedere nel deserto? Una canna agitata dal vento?

			8 Ma che cosa andaste a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Quelli che portano delle vesti morbide stanno nei palazzi dei re.

			9 Ma perché andaste? Per vedere un profeta? Sì, vi dico, e più che profeta.

			10 Egli è colui del quale è scritto: “Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero per preparare la tua via davanti a te”.

			11 In verità io vi dico, che fra i nati di donna non è sorto nessuno maggiore di Giovanni il battista; eppure il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.

			12 Dai giorni di Giovanni il battista fino a ora, il regno dei cieli è preso a forza e i violenti se ne impadroniscono.

			13 Poiché tutti i profeti e la legge hanno profetizzato fino a Giovanni.

			14 Se lo volete accettare, egli è l’Elia che doveva venire.

			15 Chi ha orecchi per udire oda.
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			Matteo 11:16-24

			16 Ma a chi paragonerò questa generazione? É simile ai bambini seduti nelle piazze che gridano ai loro compagni e dicono:

			17 “Vi abbiamo sonato il flauto e non avete ballato; abbiamo cantato dei lamenti e non avete pianto”.

			18 Difatti è venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “Ha un demonio!”

			19 É venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco un mangione e un beone, un amico dei pubblicani e dei «peccatori»!” Ma la sapienza è stata giustificata dalle sue opere».

			20 Allora egli prese a rimproverare le città nelle quali era stata fatta la maggior parte delle sue opere potenti, perché non si erano ravvedute:

			21 «Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida! perché se in Tiro e Sidone fossero state fatte le opere potenti compiute tra di voi, già da molto tempo si sarebbero pentite, con cilicio e cenere.

			22 Perciò vi dichiaro che nel giorno del giudizio la sorte di Tiro e di Sidone sarà più tollerabile della vostra.

			23 E tu, o Capernaum, sarai forse innalzata fino al cielo? No, tu scenderai fino al soggiorno dei morti. Perché se in Sodoma fossero state fatte le opere potenti compiute in te, essa sarebbe durata fino ad oggi.

			24 Perciò, vi dichiaro, nel giorno del giudizio la sorte del paese di Sodoma sarà più tollerabile della tua».
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			Matteo 11:25-30

			25 In quel tempo Gesù prese a dire: «Io ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti, e le hai rivelate ai piccoli.

			26 Sì, Padre, perché così ti è piaciuto.

			27 Ogni cosa mi è stata data in mano dal Padre mio; e nessuno conosce il Figlio, se non il Padre; e nessuno conosce il Padre, se non il Figlio, e colui al quale il Figlio voglia rivelarlo.

			28 Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò riposo.

			29 Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, perché io sono mansueto e umile di cuore; e voi troverete riposo alle anime vostre;

			30 poiché il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero».
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			Matteo 12:1-13

			1 In quel tempo Gesù attraversò di sabato dei campi di grano; e i suoi discepoli ebbero fame e si misero a strappare delle spighe e a mangiare.

			2 I farisei, veduto ciò, gli dissero: «Vedi! i tuoi discepoli fanno quello che non è lecito fare di sabato».

			3 Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando ebbe fame, egli insieme a coloro che erano con lui?

			4 Come egli entrò nella casa di Dio e come mangiarono i pani di presentazione che non era lecito mangiare né a lui, né a quelli che erano con lui, ma solamente ai sacerdoti?

			5 O non avete letto nella legge che ogni sabato i sacerdoti nel tempio violano il sabato e non ne sono colpevoli?

			6 Ora io vi dico che c’è qui qualcosa di più grande del tempio.

			7 Se sapeste che cosa significa: “Voglio misericordia e non sacrificio”, non avreste condannato gli innocenti;

			8 perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

			9 Poi se ne andò, e giunse nella loro sinagoga

			10 dove c’era un uomo che aveva una mano paralizzata. Allora essi, per poterlo accusare, fecero a Gesù questa domanda: «É lecito far guarigioni in giorno di sabato?»

			11 Ed egli disse loro: «Chi è colui tra di voi che, avendo una pecora, se questa cade in giorno di sabato in una fossa, non la prenda e la tiri fuori?

			12 Certo un uomo vale molto più di una pecora! É dunque lecito far del bene in giorno di sabato».

			13 Allora disse a quell’uomo: «Stendi la tua mano». Ed egli la stese, e la mano divenne sana come l’altra.
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			Matteo 12:14-21

			14 I farisei, usciti, tennero consiglio contro di lui, per farlo morire.

			15 Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là; molti lo seguirono ed egli li guarì tutti;

			16 e ordinò loro di non divulgarlo,

			17 affinché si adempisse quanto era stato detto per bocca del profeta Isaia:

			18 «Ecco il mio servitore che ho scelto; il mio diletto, in cui l’anima mia si è compiaciuta. Io metterò lo Spirito mio sopra di lui, ed egli annuncerà la giustizia alle genti.

			19 Non contenderà, né griderà e nessuno udrà la sua voce sulle piazze.

			20 Egli non triterà la canna rotta e non spegnerà il lucignolo fumante, finché non abbia fatto trionfare la giustizia.

			21 E nel nome di lui le genti spereranno».
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			Matteo 12:22-37

			22 Allora gli fu presentato un indemoniato, cieco e muto; ed egli lo guarì, in modo che il muto parlava e vedeva.

			23 E tutta la folla stupiva e diceva: «Non è questi il Figlio di Davide?»

			24 Ma i farisei, udendo ciò, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per l’aiuto di Belzebù, principe dei demòni».

			25 Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso contro sé stesso va in rovina; e ogni città o casa divisa contro sé stessa non potrà reggere.

			26 Se Satana scaccia Satana, egli è diviso contro sé stesso; come dunque potrà sussistere il suo regno?

			27 E se io scaccio i demòni con l’aiuto di Belzebù, con l’aiuto di chi li scacciano i vostri figli? Per questo, essi stessi saranno i vostri giudici.

			28 Ma se è con l’aiuto dello Spirito di Dio che io scaccio i demòni, è dunque giunto fino a voi il regno di Dio.

			29 Come può uno entrare nella casa dell’uomo forte e rubargli la sua roba, se prima non lega l’uomo forte? Allora soltanto gli saccheggerà la casa.

			30 Chi non è con me è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde.

			31 «Perciò io vi dico: ogni peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini; ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata.

			32 A chiunque parli contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chiunque parli contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato né in questo mondo né in quello futuro.

			33 O fate l’albero buono e buono pure il suo frutto, o fate l’albero cattivo e cattivo pure il suo frutto; perché dal frutto si conosce l’albero.

			34 Razza di vipere, come potete dir cose buone, essendo malvagi? Poiché dall’abbondanza del cuore la bocca parla.

			35 L’uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone; e l’uomo malvagio dal suo malvagio tesoro trae cose malvagie.

			36 Io vi dico che di ogni parola oziosa che avranno detta, gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio;

			37 poiché in base alle tue parole sarai giustificato, e in base alle tue parole sarai condannato».
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			Matteo 12:38-50

			38 Allora alcuni scribi e farisei presero a dirgli: «Maestro, noi vorremmo vederti fare un segno».

			39 Ma egli rispose loro: «Questa generazione malvagia e adultera chiede un segno; e segno non le sarà dato, tranne il segno del profeta Giona.

			40 Poiché, come Giona stette nel ventre del pesce tre giorni e tre notti, così il Figlio dell’uomo starà nel cuore della terra tre giorni e tre notti.

			41 I Niniviti compariranno nel giudizio con questa generazione e la condanneranno, perché essi si ravvidero alla predicazione di Giona; ed ecco, qui c’è più che Giona!

			42 La regina del mezzogiorno comparirà nel giudizio con questa generazione e la condannerà; perché ella venne dalle estremità della terra per udire la sapienza di Salomone; ed ecco, qui c’è più che Salomone!

			43 «Quando lo spirito immondo esce da un uomo, si aggira per luoghi aridi cercando riposo e non lo trova.

			44 Allora dice: “Ritornerò nella mia casa da dove sono uscito”; e quando ci arriva, la trova vuota, spazzata e adorna.

			45 Allora va e prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, i quali, entrati, vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa malvagia generazione».

			46 Mentre Gesù parlava ancora alle folle, ecco sua madre e i suoi fratelli che, fermatisi di fuori, cercavano di parlargli.

			47 E uno gli disse: «Tua madre e i tuoi fratelli sono là fuori che cercano di parlarti».

			48 Ma egli rispose a colui che gli parlava: «Chi è mia madre, e chi sono i miei fratelli?»

			49 E, stendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli!

			50 Poiché chiunque avrà fatto la volontà del Padre mio, che è nei cieli, mi è fratello e sorella e madre».
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			Matteo 13:1-23

			1 In quel giorno Gesù, uscito di casa, si mise a sedere presso il mare;

			2 e una grande folla si radunò intorno a lui; cosicché egli, salito su una barca, vi sedette; e tutta la folla stava sulla riva.

			3 Egli insegnò loro molte cose in parabole, dicendo: «Il seminatore uscì a seminare.

			4 Mentre seminava, una parte del seme cadde lungo la strada; gli uccelli vennero e la mangiarono.

			5 Un’altra cadde in luoghi rocciosi dove non aveva molta terra; e subito spuntò, perché non aveva terreno profondo;

			6 ma, levatosi il sole, fu bruciata; e, non avendo radice, inaridì.

			7 Un’altra cadde tra le spine; e le spine crebbero e la soffocarono.

			8 Un’altra cadde nella buona terra e portò frutto, dando il cento, il sessanta, il trenta per uno.

			9 Chi ha orecchi per udire oda».

			10 Allora i discepoli si avvicinarono e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?»

			11 Egli rispose loro: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli; ma a loro non è dato.

			12 Perché a chiunque ha sarà dato, e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha sarà tolto anche quello che ha.

			13 Per questo parlo loro in parabole, perché, vedendo, non vedono; e udendo, non odono né comprendono.

			14 E si adempie in loro la profezia d’Isaia che dice: “Udrete con i vostri orecchi e non comprenderete; guarderete con i vostri occhi e non vedrete;

			15 perché il cuore di questo popolo si è fatto insensibile: sono diventati duri d’orecchi e hanno chiuso gli occhi, per non rischiare di vedere con gli occhi e di udire con gli orecchi, e di comprendere con il cuore e di convertirsi, perché io li guarisca”.

			16 Ma beati gli occhi vostri, perché vedono; e i vostri orecchi, perché odono!

			17 In verità io vi dico che molti profeti e giusti desiderarono vedere le cose che voi vedete, e non le videro; e udire le cose che voi udite, e non le udirono.

			18 «Voi dunque ascoltate che cosa significhi la parabola del seminatore!

			19 Tutte le volte che uno ode la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e porta via quello che è stato seminato nel cuore di lui: questi è colui che ha ricevuto il seme lungo la strada.

			20 Quello che ha ricevuto il seme in luoghi rocciosi, è colui che ode la parola e subito la riceve con gioia,

			21 però non ha radice in sé ed è di corta durata; e quando giunge la tribolazione o persecuzione a motivo della parola, è subito sviato.

			22 Quello che ha ricevuto il seme tra le spine è colui che ode la parola; poi gli impegni mondani e l’inganno delle ricchezze soffocano la parola che rimane infruttuosa.

			23 Ma quello che ha ricevuto il seme in buona terra, è colui che ode la parola e la comprende; egli porta del frutto e, così, l’uno rende il cento, l’altro il sessanta e l’altro il trenta».
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			Matteo 13:24-43

			24 Egli propose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che aveva seminato buon seme nel suo campo.

			25 Ma mentre gli uomini dormivano, venne il suo nemico e seminò le zizzanie in mezzo al grano e se ne andò.

			26 Quando l’erba germogliò ed ebbe fatto frutto, allora apparvero anche le zizzanie.

			27 E i servi del padrone di casa vennero a dirgli: “Signore, non avevi seminato buon seme nel tuo campo? Come mai, dunque, c’è della zizzania?”

			28 Egli disse loro: “Un nemico ha fatto questo”. I servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a coglierla?”

			29 Ma egli rispose: “No, affinché, cogliendo le zizzanie, non sradichiate insieme con esse il grano.

			30 Lasciate che tutti e due crescano insieme fino alla mietitura; e, al tempo della mèsse, dirò ai mietitori: Cogliete prima le zizzanie, e legatele in fasci per bruciarle; ma il grano, raccoglietelo nel mio granaio”».

			31 Egli propose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape che un uomo prende e semina nel suo campo.

			32 Esso è il più piccolo di tutti i semi; ma, quand’è cresciuto, è maggiore dei legumi e diventa un albero; tanto che gli uccelli del cielo vengono a ripararsi tra i suoi rami».

			33 Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito che una donna prende e nasconde in tre misure di farina, finché la pasta sia tutta lievitata».

			34 Tutte queste cose disse Gesù in parabole alle folle e senza parabole non diceva loro nulla,

			35 affinché si adempisse quello che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò in parabole la mia bocca; proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo».

			36 Allora Gesù, lasciate le folle, tornò a casa; e i suoi discepoli gli si avvicinarono, dicendo: «Spiegaci la parabola delle zizzanie nel campo».

			37 Egli rispose loro: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo;

			38 il campo è il mondo; il buon seme sono i figli del regno; le zizzanie sono i figli del maligno;

			39 il nemico che le ha seminate, è il diavolo; la mietitura è la fine dell’età presente; i mietitori sono angeli.

			40 Come dunque si raccolgono le zizzanie e si bruciano con il fuoco, cosà avverrà alla fine dell’età presente.

			41 Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli che raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono l’iniquità,

			42 e li getteranno nella fornace ardente. Lì sarà il pianto e lo stridor dei denti.

			43 Allora i giusti risplenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi per udire oda.

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		
				
	
		
			Matteo 13:44-50

			44 «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo, che un uomo, dopo averlo trovato, nasconde; e per la gioia che ne ha, va e vende tutto quello che ha, e compra quel campo.

			45 «Il regno dei cieli è anche simile a un mercante che va in cerca di belle perle;

			46 e, trovata una perla di gran valore, se n’è andato, ha venduto tutto quello che aveva, e l’ha comperata.

			47 «Il regno dei cieli è anche simile a una rete che, gettata in mare, ha raccolto ogni genere di pesci;

			48 quando è piena, i pescatori la traggono a riva, poi si mettono a sedere e raccolgono il buono in vasi, e buttano via quello che non vale nulla.

			49 Cosà avverrà alla fine dell’età presente. Verranno gli angeli, e separeranno i malvagi dai giusti

			50 e li getteranno nella fornace ardente. Lì sarà il pianto e lo stridor dei denti.

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	
		
			Matteo 13:51-58

			51 Avete capito tutte queste cose?» Essi risposero: «Sì».

			52 Allora disse loro: «Per questo, ogni scriba che diventa un discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa il quale tira fuori dal suo tesoro cose nuove e cose vecchie».

			53 Quando Gesù ebbe finito queste parabole, partì di là.

			54 Recatosi nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga, così che stupivano e dicevano: «Da dove gli vengono tanta sapienza e queste opere potenti?

			55 Non è questi il figlio del falegname? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda?

			56 E le sue sorelle non sono tutte tra di noi? Da dove gli vengono tutte queste cose?»

			57 E si scandalizzavano a causa di lui. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato che nella sua patria e in casa sua».

			58 E lì, a causa della loro incredulità, non fece molte opere potenti.

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

		

	
	
		
			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.

			www.alfaeomega.org - info@alfaeomega.org
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